
«Ora me ne ne vado negli apparta-
menti privati per cenare con Mi-
chelle e le bambine»: con questa fra-
se Barack Obama ha gelato Benja-
min Netanyahu nel bel mezzo del
colloquio di martedì sera alla Casa
Bianca. A raccontare una serie di
umiliazioni inflitte al premier israe-
liano dal presidente Usa è il più dif-
fuso giornale israeliano, Yediot

Aharonot, in una dettagliata rico-
struzione. Obama si sarebbe infu-
riato per l'annuncio arrivato po-
che ore prima dell'incontro della
costruzione di altre 20 case a Geru-

salemme est e per le risposte va-
ghe date da Netanyahu alla richie-
sta di aperture ai palestinesi per
far partire i negoziati indiretti. Co-
sì alle 19, dopo un’ora e mezza di
infruttuoso colloquio, il presiden-
te americano si è alzato dalla pol-
trona e, anziché invitare il premier
a unirsi per la cena, gli ha chiesto
di continuare la discussione con i
suoi consiglieri. «Io resterò qui,
fammi sapere se ci sono novità»,
gli ha chiesto con scarsa diploma-
zia. Successivamente, sempre se-
condo la ricostruzione del giorna-
le israeliano, Netanyahu ha chie-
sto e ottenuto un secondo collo-

quio, durato appena mezz'ora.

SCONTROCONTINUO

A conferma della freddezza dell'in-
contro, c'è il fatto che non sono stati
fatti comunicati o dichiarazioni alla
stampa e non sono state diffuse le fo-
to come è consuetudine per le visite
di statisti stranieri. La diffidenza reci-
proca è attestata anche dalla decisio-
ne di Netanyahu di non utilizzare la
linea telefonica messa a disposizione
dalla Casa Bianca per consultarsi con
i suoi consiglieri e con il governo, pre-
ferendo il rientro in ambasciata. Oba-
ma avrebbe chiesto a Netanyahu tre
gesti di buona volontà da offrire ai pa-
lestinesi senza chiedere controparti-
te: l'estensione fino a settembre della
moratoria parziale di 10 mesi sulle
nuove costruzioni nelle colonie in Ci-
sgiordania, il ritiro dell'esercito israe-
liano alle posizioni precedenti alla se-
conda Intifada e la liberazione di un
numero di detenuti palestinesi com-
preso tra i cento e i mille.

UMILIATO

Netanyahu non è riuscito a chiudere
la grave crisi nelle relazioni col presi-
dente Usa Barak Obama ma anzi
quest' ultimo lo ha posto «con le spal-
le al muro» avanzando una serie di
richieste in tema di processo di pace
con i palestinesi. È il preoccupato giu-
dizio nei servizi e nei commenti della
stampa israeliana a conclusione del
viaggio del premier nella capitale
americana. «Pressioni» è il titolo sul
quotidiano Yedioth Ahronot che nel
sottotitolo afferma che «Obama ha
posto richieste che per Israele sarà
difficile accettare». Il Maariv, cita
una fonte governativa americana, se-
condo la quale «Obama si è stufato
delle tattiche dilatorie» di Netan-
yahu e in un commento parla di un
«agguato» teso a Netanyahu dal go-
verno americano. Duro il giudizio di
Haaretz: «Si aggrava la crisi con gli
Usa: Obama esige da Netanyahu im-

pegni scritti per passi volti a creare
un clima di fiducia» in vista di nego-
ziati di pace indiretti con i palestine-
si. Netanyahu, afferma il giornale,
esce da Washington «isolato, umi-
liato e indebolito». La crisi divam-
pa. La «mancanza di progressi» nei
negoziati di pace israelo-palestine-
si «danneggia gli interessi america-
ni in materia di sicurezza nazionale
nella regione», avverte il ministro
della Difesa statunitense, Robert
Gates.

Netanyahu ha convocato per og-
gi a Gerusalemme una consultazio-
ne urgente con i sei ministri a lui
più vicini per riferire dell'incontro
avuto con Obama e per esaminarne
le conseguenze. In una intervista al-
la radio militare, il vicepremier Sil-
van Shalom sostiene che Netan-
yahu deve respingere le pressioni
statunitensi per il congelamento di
progetti edili ebraici a Gerusa-
lemme est. «Quella politica - rileva -
ha il consenso della maggioranza
degli israeliani». «Gli americani - ta-
glia corto Shalom - devono com-
prendere che anche noi abbiamo
delle “linee rosse” invalicabili».❖

Si apre domani il 22/esimo sum-
mit della Lega Araba a Sirte, in Libia. Ci
sarà probabilmente, comeosservatore,
anche Silvio Berlusconi. Il leader libico
MoammarGheddafi lanceràun appello
per «salvare» Gerusalemme da Israele
che, sfidando la comunità internaziona-
le,continuaasostenereilsuopianoedili-
zio nei quartieri arabi. Lo stesso appello
lanciatodalpresidentesirianoAssad:gli
arabi «serrino i ranghi» per «salvareGe-
rusalemmedagli schemi israeliani».

Ramadan Shalah, leader della Jihad
islamica, ha esortato ieri i leader arabi
primadelverticeperché ritirino«l'inizia-
tivadipace»propostanel2002aIsraele
eappogginoufficialmente «le forzedel-
la resistenza».Manon ci sarà il re saudi-
ta Abdullah, né il presidente egiziano
Mubarak, ancora inospedale.Né il Liba-
no, cheaccusa laLibia per la sparizione,
nel 1978, del leader sciitaMussa Sadr.

p Le richieste Usa Liberare i prigionieri, via l’esercito dalle posizioni occupate dopo la II intifada

pNessun accordo E ora il premier israeliano convoca un verticeministeriale ristretto

«Gerusalemme va
salvata». Vertice arabo
con Berlusconi

NuovomessaggioaudiodiOsamaBinLadenincuiminacciadiuccidere

tutti gli americani catturati se Khaled CheikhMohammed e i suoi compagni

saranno giustiziati. Khaled Sheikh Mohammed, detenuto a Guantanamo, è

accusato di aver ideato gli attacchi dell'11 settembre 2001.
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Umiliato e indebolito. Così i
giornali israeliani raccontano
la missione di Benjamin Netan-
yahu negli Usa. In gioco la sicu-
rezza degli Usa nella regione,
avverte il ministro della Difesa
americano Robert Gates.
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